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Beni Culhirali a Ischia, un patrimonio da salvare
Ma la sinergia pubblico-privato non decolla
Parte dal delicato tema della gestione il ciclo di conferenze "Chorìa ". Dalla terraferma,

modelli di partenariato che, partendo dal basso, sono riusciti a sottrarre luoghi di grande interesse
artistico a un destino di abbandono e degrado, creando turismo e occupazione. All'incontro,

come da copione, nessun sindaco o assessore isolano alla Cultura. Non a caso

DI GIAGwCA CASTAGNA

iSCFIIA. La lista fa impressione.
Museo degli Scavi di Santa Resti-
tuta, chiuso. Sito archeologico di
Punta Chiarito, a Panza, chiuso.
Sito archeologico di Mazzola, a
Lacco Ameno, chiuso. Osservato-
rio geofisico della Sentinella, chiu-
so. Torre medievale del Testaccio,
chiusa (e oggetto di una contesta-
ta compravendita dal privato al-
l'ente pubblico). Eremo di San Ni-
cola all'Epomeo, chiuso. Villa La
Colombaia di Luchino Visconti,
chiusa. Torre dei Guevara a Car-
taromana, chiusa (per restauro).
Perfino il Museo archeologico Pi-
thecusae a Villa  Arbusto è in que-
sti giorni chiuso (per lavori). Com-
plesso del Pio Monte a Casamic-
ciola? Non ne parliamo proprio.
Una geografia di luoghi preziosi
che diamo per scontati e che inve-
ce ci sono negati. Senza compren-
derne valore. potenzialità e fragi-
lità. soprattutto quando vengono
trascurati. iI terremoto del 2017 ci
ha messo del suo, ma - in tutta
onestà—quanti di questi beni era-
no aperti e funzionanti prima del
sisma? Certamente non tutti. Per-
ché tenerli aperti costa. Meglio ser-
rare le porte. togliendo i chiavi-
stelli giusto qualche giorno all'an-
no. Matrimoni, cerimoniali cultu-
rali, everti una tantum, shooting
fotogafici che mostrano ciò che,
nella realtà, non si può fruire.
In alcuni casi o circostanze si ri-
piega sul volontariato. Ma la cul-
tura è una cosa seria e per metter-
si in mostra ha bisogno (anche) di
professionisti. Che, giustamente,
vogliono essere pagati. Insomma,
a guardare la mappa della Grande
bellezza negata, l'isola d'Ischia
non sembra proprio in grado di ge-
stire come si deve l'immenso e
straordinario patrimonio culturale
che possiede. Sei Comuni rappre-
sentano una elefantiaca macchina
amministrativa il più delle volte
inutile e dannosa, uno stipendifi-

•- Gli Scavi di Santa Restituta a Lacco Ameno

do per dirigenti e funzionari ca-
ratterizzato da sprechi, clienteli-
smo, scelte politico-amministrati-
ve individualiste (quindi suicide),
mancata lungimiranza e pochi in-
vestimenti. insomma, l'isola ver-
de - tranne poche eccezioni (Ca-
stello Aragonese: Giardini La
Mortella, non a caso a gestione pri-
vata) - ha dùnostrato in questi an-
ni una scarsa capacità di mettere
davvero a reddito i suoi tesori cul-
turali e ambientali, nonostante i da-
ti in crescita nel settore del turismo
culturale. E non si tratta soltanto
di una questione di finanze che -
com'è noto sono sempre più
scarse (e usate male), ma di una
forte miopia, una progettualità ca-
rente, un interesse a corrente al-
terna. Non ci eludono. O almeno
non abbastanza.
E così, siti e beni che altrove ci in-
vidierebbero, si trovano calati in
un contesto elce definire sempli-
cemente "malato" è un eufemi-
smo, a meno che non si voglia ag-
giungere l'aggettivo "terminale".
Ma di questa situazione, sempre
più desolante. sono responsabili
trae le componenti sociali, politi-
che ed economiche del territorio:
amministratori, imprenditori, ge-
stori di servizi, cittadinanza. Che
spesso nemmeno conoscono ciò
che hanno tra le mani. Un circolo

vizioso ehe non porta da nessuna
parte, ma che rischia di impoveri-
re un territorio che proprio nella
cultura potrebbe trovare la sua
chiave di volta per uscire dalla cri-
si economica e turistica (quindi
d'identità) di questi anni.
Sul terreno minato della gestione
dei Beni Culturali si è svolto il pri-
mo appuntamento di"Choria, sto-
rie di uomini e del loro territorio:
la molteplice identità del paesag-
gio", un ciclo di conferenze, a ca-
denza mensile, a cura dell'archeo-
loga Mariangela Catuogno, per
una riflessione sull'identità dei
Paesaggio inteso come luogo do-
ve l'uomo interagisce con i propri
simili e crea molteplici relazioni
culturali e sociali, generando un
luogo tisico unico e irripetibile.
L'isola d'Ischia, con il suo patri-
monio culturale millenario, rap-
presenta un osservatorio privile-
giato da analizzare e da confron-
tare in aperto dialogo con le altre
realtà che ci circondano. Fonda-
mentale, in questo processo, una
comunità consapevole della pro-
pria storia e delle proprie radici
culturali, capace di mettere in mo-
to una serie dì attività volte alla va-
lorizzazione e fruizione del pro-
prio patrimonio culturale, in si-
nergia con le istituzioni ehe rego-
lano la tutela dello stesso. In Bi-
blioteeaAntoniana, sede di questi
incontri per "la necessiti di con-
durre, soprattutto le nuove gene-
razioni, alla consapevolezza dello
straordinario patrimonio di cui si
ha il privilegio di essere custodi»
(lo ha detto la Direttrice Lucia An-
nicelli), due interventi davvero in-
teressanti per i case history illu-
strati e la sfide lanciate alla comu-
nità isolana. Fabio Pagano, Diret-
tore del Parco Archeologico dei
Campi Flegrei, ha mostrato tutte
le recenti strategie culturali messe
in campo per la valorizzazione di

una realtà archeologica unica nel
panorama culturale italiano. Uni-
ca anche nelle problematiche, a
partire dalla "forzatura" che ha vi-
sto nascere (nel 201 6) il pacco stes-
so. Una realtà distribuita su quat-
tro amministrazioni comunali, sen-
za una perimetrazione fisica («non
siamo Pompei, non siamo Ercola-
no» precisa il Direttore), o cancel-
li da chiudere all'imbrunire. Ricca
di un patrimonio con un passato
glorioso, un passato prossimo di
tutela o poco più. e un presente di
grande vitalità malgrado il conte-
sto sociale, urbanistico e logistico
indubbiamente sfavorevole. A co-
minciare dal trasporto pubblico,
scarso o inesistente. Il Cuma Ex-
press dalla stazione di Montesan-
to? Nei weekend, e praticamente
solo d'estate. Insufficiente per un
territorio che custodisce i più im-
portanti miti dell'antichità: la Gi-
gantomachia, la Sibilla curnana, la
porta degli Inferinell'Avemn, por-
to commerciale dell'Urbe, Puteo-
li, oltre alla fama ineguagliata di
Baia, località prediletta per la vil-
leggiatura della nobiltà romana e
poi sede del palatium imperiale.
Sono 25 i siti assegnati al Parco
Archeologico dei Campi Flegrei
con decreto ministeriale del 2016.
Alcuni funzionano bene, altri a sin-
ghiozzo, «perché la creazione del
Parco — ha sottolineato Pagano du-
rante l'incontro - rappresenta una
sfida eccezionale, ma anche una
potenziale risposta a quelle aspet-
tative di sviluppo sostenibile e cul-
turale, fondato su questo patrimo-
nio, che arrivano dalla società».
Ora è chiaro, qui come ai Campi
Flegrei (come altrove), che la scar-
sità delle risorse pubbliche dispo-
nibili per questa importante fun-
zione, unitamente alla potenziali-
tà di generare ricavi che la pubbli-
ca fruizione dei Beni culturali
comporta, ha spinto il legislatore
a delineare strumenti normativi

che consentissero il coinvolgi-
mento dei privati nelle attività di
valorizzazione. I partenariati pub-
blico-privato nella gestione dei
Beni culturali rappresentano, per-
tanto, un'alternativa significativa
alla gestione diretta. Le norme,
dunque. non mancano.
Non tanto il codice Urbani del
2004 (ormai superato) quanto il
più recente codice degli appalti.
Senza mai dimenticare (o trascu-
rare) la delicatezza e l'importanza
che le attività di valorizzazione dei
Beni culturali rivestono, quindi an-
che l'attenzione alla progettazio-
ne e al monitoraggio degli affida-
menti in questione. E' questa la
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strada che dovrebbe portare, ad
esempio.. alla rinascita di due siti,
la Piscina Mirabilis a Bacoli e il
Tempio di Sempidea Pozzuoli.At-
traverso avvisi pubblici di mani-
festazione d'interesse, l'indivi-
duazione di interlocutori che vin-
cano (e convincano) con la bontà
di un programma culturale che ri-
spetti l'identità del luogo. la com-
patibilità e la sostenibilità econo-
mica. «Un'occasione per dimo-
strare che, intorno alle colonne del
Serapide e alla Piscina Mirabilis. si
può consolidare una crescita non
soltanto sociale, ma anche econo-
mica, poiché si tratta di due luo-
ghi che hanno prospettive, non so-

co Sommerso di Gaiola, ad esem-
pio, tra Marechiaro e la baia di
Trentareini. Dal degrado e l'ab-
bandono degli anni passati (terra
di nessuno tra discariche e rave
party) ad Area marina protetta do-
ve si fa ricerca, turistno sostenibi-
le ed educazione ainbientale. Per-
ché, ha chiarito Consiglio, «tra la
tutela, la conservazione, la frui-
zione e la valorizzazione c'è un le-
game fortissimo. Se non c'è co-
noscenza e nessuno ci va. quel luo-
go non sarà mai tutelato o conser-
vato. Sarà invece distrutto e de-
predato».
Modello di gestione? Pubblico-pri-
vato. Oggi. dopo 12 anni di lavo-

lo turistiche, importanti», ha os-
servato Pagano. O anche attraver-
so un "Parco delle idee", sorta di
laboratorio collettivo che chiama
a raccolta idee ed energie nuove
per progetti di giovane imprendi-
toria culturale. Il Prof. Stefano
Consiglio, Direttore del Dipani-
mento di Scienze Sociali Univer-
sità degli Studi di Napoli Federico
Il, è intervenuto presentando, nu-
meri e dati alla mano, alcuni esem-
pi virtuosi di sperimentazione del-
la collaborazione con soggetti pri-
vati o del terzo settore, per aprire
e gestire alcuni siti culturali. Il Par-

ro durissimo, il Ministero del-
l'Ambiente che ha dato in affida-
mento l'Area Marina Protetta a
giovani realtà imprenditoriali fat-
te di ragazzi che Si sono rimboc-
cati le maniche. Come quelli del-
la Sanità, caso ancora più eclatan-
te perché nato in un "quartiere-pe-
riferia", ad alto tasso criminale,
dentro il cuore di Napoli. Un mon-
do a parte caratterizzato da forte
densità abitativa, disoccupazione
dilagante, pessima reputazione ma
un patrimonio artistico straordina-
rio: Catacombe di San Ciemtaro,
Basilica e Catacombe di San Gau-

• Le Catacombe di San Gennaro
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La Coppa di Nestore
conquista Londra

LONDRA. Dal 21 novembre
scorso si è aperta al British
Museum di Londra «Troia:
la realtà e il mito», una
mostra che fonde archeolo-
gia, letteratura, suggestioni
artistiche, dal mondo antico
ai giorni nostri. Al centro,
non solo un dibattito sulla
dimensione storica, ma uno
sguardo su una storia più
ampia, quella della fascina-
zione senza tempo di Troia
per l'umanità, che dura
ininterrottamente da 3.000
anni. Tra gli oltre 300 ogget-
ti esposti, la Coppa di Ne-
store, il famoso reperto
greco di Pithekoussai, ritro-
vato nel 1955 dall'archeolo-
go Giorgio Buchner nella
tomba di un giovinetto, e
datato alla seconda metà del
VIII sec. a. C. Sulla coppa,
il manufatto più importante
del Museo archeologico di
Villa Arbusto a Lacco Ame-
no, è inciso, in alfabeto
euboico, un epigramma in
tre versi che allude alla
famosa coppa di Nestore
descritta da Omero, nell' XI
libro dell'Iliade, l'unico
esempio pervenutoci di un

• Coppa di Nestore al British Museum

brano poetico in scrittura
contemporanea alla compo-
sizione stessa del celebre
poema. La mostra "Troia:
realtà e mito" è divisa in tre
grandi sezioni. La prima è
dedicata alla storia della
guerra di Troia come rac-
contata da fonti greche,
romane ed etrusche. La
seconda ricostruisce le
vicende della sua riscoperta
archeologica da parte di.
Heinrich Schliemann nel
1871-73 e le successive fasi

di scavo, tino ai giorni
nostri. La terza raccoglie
esempi di rivisitazione e
reinterpretazionc della
materia troiana a partire
dal Medioevo, sia in lettera-
tura sia in molteplici forme
di rappresentazione artisti-
ca dalla pittura alla musica.
La Coppa di Nestore reste-
rà alla Sainsbury Gallery
del British Museum di
Londra fino al prossimo 9
marzo.

(GIA.CA)

dioso, Cimitero delle Fontanelle,
Palazzo dello Spagnolo. Fino a I fl
anni fa, bellezze negate, e oggi,
completamente rinate (e visitate)
grazie all'azione di una decina di
ragazzi della Sanità che avevano
un sogno: creare lavoro attraverso
la valorizzazione del patrimonio
storico artistico. Un'esperienza,
quella della Cooperativa La Pa-
ranza Onlus, presentata oggi in tut-
te le business school del mondo.
Modello di gestione? Investimen-
to iniziale di 600.(1111) € attraversa
la Fondazione Sud, una delle po-
che fondazioni bancarie che ope-
ra nel Mezzogiorno a sostegno
dell'inclusione sociale attraverso
progetti sul bene culturale, sui be-
ni confiscati, su progetti educati-
vi. Anche qua i costi di gestione
sono abbastanza limitati e le co-
perture garantite attraverso in-
gresso e visite guidate. Si partiva
da 9000 visitatori; nel 2019 han-
no chiuso a 170.000 visitatori, in
un quartiere considerato inavvici-
nabile (dagli stessi napoletani) R-
no a pochi anni ta.
«In tutti i casi che abbiamo esa-
minato - ha ricordato Stefano
Consiglio - c'era gente che non si
lamentava. Si c data da fare, pro-
vando a mettersi insieme e cam-
biare le cose. Al nostro corso di
laurea abbiamo avuto diversi stu-
denti isolani, bravissimi, che poi
sono andati via a lavorare altrove.
Esperienze come quelle di Gaio-
la o della Sanità potrebbero es-

sercene tante, anche a Ischia, ma
devono partire dal basso». Solo
che. nel naturale movimento di
lievitazione, ci si imbatte pun-
tualmente negli Enti locali, o nel-
la guerriglia che spesso oppone
questi ultimi alla Soprintendenze
o alla Curia. Un ginepraio da cui
è difficile uscire: salvo rare ecce-
zioni (il sito di Aenaria a Ischia
Ponte è un esempio tutto somma-
to riuscito). Avvisi di manifesta-
zione di interesse, in realtà, sono
stati promossi anche sull'isola
d'Ischia, in passato, salvo poi are-
narsi o dissolversi misteriosa-
mente tra le nebbie di un "vorrei
ma non posso" o "potrei ma non
voglio". Dove trovare, sul nostro
territorio, un sacerdote come Don
Antonio Loffredo? Cosa cono-
scono, gli ischitani, del loro patri-

monio artistico?
«Il futuro è nelle vostre mani», ta-
glia corto l'esperto. «Non aspet-
tate che venga un sindaco a darvi
una mano.. Queste cose vanno
pensate e progettate a prescindere
dai sindaci- dagli assessori alla
Cultura, da quelli regionali o dal-
la Soprintendenza. Cercando di
convincere in primo luogo la co-
munità. E' chiuso quel posto? In
altri luoghi si è riuscito ad aprire.
Non perché c'era un sindaco illu-
minato, una una comunità che ha
trovato il modo di aprirlo».
Sarti anche così, perir all'incontro
in Biblioteca, dove si è discusso
di patrimonio pubblico e delle
molteplici tirane di gestione altro-
ve riuscite; non c'era alcun sinda-
co, né assessore alla Cultura. Netn-
meno di passaggio, E non a caso.

• Lo stato in cui versa la vecchia biglietteria del Museo Pithecusae
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